Adorazione Eucaristica

XXXIIª DOMENICA PER ANNUM
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SAC. “La mia preghiera giunga fino a te; 
tendi, o Signore, l’orecchio alla mia preghiera.”
G. Oggi Gesù contrappone due tipi di comportamento religioso. Il primo è quello degli scribi pretenziosi che si pavoneggiano ed usano la religione per farsi valere. Gesù riprende questo atteggiamento e lo condanna senza alcuna pietà. Il secondo comportamento è invece quello della vedova povera che, agli occhi degli uomini, compie un gesto irrisorio, ma, per lei, carico di conseguenze, in quanto si priva di ciò di cui ha assolutamente bisogno. Gesù loda questo atteggiamento e lo indica come esempio ai suoi discepoli per la sua impressionante autenticità. Non è quanto gli uomini notano che ha valore agli occhi di Dio, perché Dio non giudica dall’apparenza, ma guarda il cuore. Gesù vuole che guardiamo in noi stessi. La salvezza non è una questione di successo, e ancor meno di parvenze. La salvezza esige che l’uomo conformi le azioni alle sue convinzioni. In tutto ciò che fa, specialmente nella sua vita religiosa, l’uomo dovrebbe sempre stare attento a non prendersi gioco di Dio. Scrive san Paolo: “Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato” (Gal 6,7). Il Signore chiede che si abbia un cuore puro, una fede autentica, una fiducia totale. Questa donna non ha nulla. È vedova, e dunque senza appoggio e senza risorse. È povera, senza entrate e senza garanzie. Eppure dà quello che le sarebbe necessario per vivere, affidandosi a Dio per non morire. Quando la fede arriva a tal punto, il cuore di Cristo si commuove, poiché sa che Dio è amato, e amato per se stesso. L’avvenire della Chiesa, il nostro avvenire, per i quali le apparenze contano tanto, è nelle mani di questi veri credenti.
Canto: 
SAC.
“Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli. ”
Dal Vangelo secondo Marco: (MC 12,38-44)
 In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Non esiste messaggio più urgente di quello del vangelo di oggi contro ogni forma di "fariseismo" dell'apparire, del prestigio, dell'immagine a scapito della sincerità e verità di se stessi. E' la religione del paganesimo moderno indotto dalla televisione e dalla pubblicità: ciò che conta è l'apparire giovani, vitali, efficienti; avere un posto di prestigio sui giornali e in tv, o anche solo una veloce apparizione; mostrarsi potenti in affari – magari senza scrupoli e a danno dei più deboli o del bene comune -: l'arrivismo del prestigio e dei primi posti. Non conta più né cultura, né competenza, né onestà, forse neanche professionalità; ciò che conta è far carriera e apparire potente, a scapito d'ogni altro valore personale e familiare. O anche semplicemente far soldi, lavorare, per apparire più capaci di altri di scialacquare in divertimento ed evasione, in futilità e banalità. I nuovi dei sono quelli del calcio, della moda, dello spettacolo, della canzone, della politica... o, peggio, della più sfacciata trasgressività sessuale e libertaria! Si dice pagano appunto un mondo che invece del vero Dio adora gli idoli.
Tutti
Dal  Salmo 145: Loda il Signore, anima mia.
Il Signore rimane fedele per sempre *
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri. 

Il Signore ridona la vista ai ciechi, *
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova, *
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
  Pausa di Silenzio
G. La liturgia ci presenta due testimonianze meravigliose di fede e di amore, che la Parola di Dio ci indica come esempio. 
E' la storia di due vedove. E' importante la loro testimonianza perché l'Altissimo, il Dio dell'universo, è il difensore degli orfani e delle vedove... 

1L. La prima è la vedova di Zarepta alla quale non è rimasto più nulla, se non un pugno di farina e un po' di olio, per l'ultimo sostentamento per sé e per il figlio, prima di morire. Il profeta Elia le chiede di preparargli questo in dono di ospitalità e di confidare nel Signore. 
2L. La donna offre tutto quello che ha e il Signore la benedice per sempre. E' stupendo quanto avviene: "La farina non venne meno e l'olio non diminuì". 
1L. Di fronte alla donna di Zarepta alla quale si rivolge il profeta, Dio vuole un atto di fede. E' nella fame, ma è obbediente alla parola di Dio e guadagna molto di più. 

2L. L'altra è la vedova del vangelo, che nella sua povertà, dà tutto quello che ha, "tutto quello che le è rimasto per vivere". Forse ha anche paura di essere vista e giudicata perché mette pochi spiccioli in quel tesoro del tempio dove altri, mettendosi in mostra, gettano monete grandi. 
1L. La vedova del vangelo getta nel tesoro due centesimi: gli altri danno il superfluo, lei dà tutto. Ma Gesù la vede, la osserva, la presenta agli apostoli come il vero esempio di fede, di amore, di sacrificio e tesse l'elogio più bello proprio per lei, che vive lo spirito di Gesù, lo spirito del vangelo e delle beatitudini. 
SAC. "Beati i poveri, perché di essi è il regno dei cieli". 
2L. Difatti della vedova del vangelo non sappiamo più nulla, mentre della vedova di Zarepta sappiamo come fu sostenuta dalla provvidenza di Dio nella sua vita terrena. 
1L. Quella vedova passa, dà i suoi ultimi spiccioli e se ne va. Nessuno la richiama per restituirgli il centuplo; non c'è nessun miracolo; il suo gesto si consuma nell'oscurità della fede tra lei e il suo Dio. Ma quello che conta è che senz'altro quei due, Gesù e la vedova, si sono incontrati di nuovo nel regno del Padre e lì la vedova ha ricevuto il miracolo più grande, il premio della vita eterna: 
SAC. "Venite benedetti dal Padre mio - dice Gesù – ricevete il regno preparato per voi". 

2L. Il racconto di Gesù è toccante, invita a riflettere. La vedova che getta i soldini nel tesoro del tempio è l'immagine di una schiera di vedove, di poveri, di umili che non hanno ricchezze, non hanno istruzione, non hanno potere, non fanno carriera; ma sono persone generose, piene di amore per Dio e per il prossimo, capaci di soffrire in silenzio. Nella società non contano nulla, ma sono loro che sostengono il mondo. 
1L. Sono i poveri di spirito di cui ha parlato Gesù e che ha dichiarato beati. 
2L. Lo sguardo penetrante del Signore cambia il volto delle cose: la mentalità mondana ci porta a ritenere importanti le persone potenti, ricche, quelle che hanno successo, che fanno carriera, i politici o gli economisti. Noi studiamo la storia fatta da loro, ma molte volte è una storia di guerre e di male. 
1L. La storia dei piccoli, dei poveri, degli umili non la notiamo: invece davanti a Dio è quella che conta ed è quella che costruisce il bene.
2L.  Basta pensare a S. Francesco o a S. Teresina del Bambin Gesù e a tutti coloro che hanno dato tutto e che "ricchi della loro povertà" hanno dato un volto nuovo e luminoso alla storia del mondo. 

1L. C'è sempre davanti a noi il rischio. Noi diamo il superfluo oppure veramente quello che costa? Ho veramente condiviso, ho dato anche con il rischio di rimanere senza niente, in situazione di povertà? 

2L. Per noi c'è questo attaccamento ai beni, perché ci danno sicurezza, ma si può perdere ciò che è più importante: l'amore. 
1L. Noi in genere guardiamo le apparenze, Dio guarda il cuore, le intenzioni, i comportamenti coerenti. Gesù dice: Quando fai l'elemosina non suonare la tromba davanti a te; quando preghi, chiuditi nel tua camera, e il Padre tuo che vede nel segreto, darà la sua ricompensa. 
2L. E Gesù denuncia ogni forma di fariseismo di quanti ci tengono a farsi vedere per essere stimati dalla gente e invece sono operatori di male, di iniquità, di sfruttamento, di ingiustizia, "divorano le case delle vedove" (in un mondo come il nostro dove i ricchi diventano sempre più ricchi, schiacciando e costringendo alla fame e alla morte i poveri). 

1L. Davvero sempre il Signore sarà dalla parte dei poveri e degli oppressi e sarà il loro salvatore, già su questa terra e in pienezza nell'eternità, dove le cose, come dice la parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro saranno capovolte, dove splenderà per sempre la luce della bontà del cuore delle persone più umili e buone. 

2L. Siamo di fronte al comportamento di quelli che vogliono essere guardati, riconosciuti. Gesù dice: 
SAC. “Non sappia la mano destra ciò che fa la sinistra.” 
2L. Non ci mettiamo nella logica della pubblicità, della sponsorizzazione. Il problema non è che sei ricco; il problema è se sei ricco solo per te. 
1L. Di Gesù si dice: "Da ricco che era, si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà" 

2L. Noi davanti a Dio, siamo capaci di Dare tutto? Non tanto materialmente, ma nel cuore, nell'amore, nel sacrificio. Ci fidiamo di Dio o abbiamo paura del futuro? Crediamo alla Provvidenza di Dio che sempre prende cura dei suoi figli? 
 
Tutti

Signore Gesù, tu che ti curi

degli uccelli dell’aria e dei gigli dei campi,

non ti prenderai cura anche di questa vedova

che dà tutto ciò che possiede per vivere

credendo nella provvidenza?

Questa donna vince in generosità:

dà senza aspettarsi nulla,

lo fa con totale amore verso il prossimo,

si mette nelle tue mani

perché tu sei il suo unico sostegno.

C’è chi dona con gioia, c’è chi lo fa con rimpianto;

c’è chi dà con la mano, c’è chi dona con il cuore.

I poveri hanno un cuore morbido,

quello dei ricchi è più arido.

Tu accetti l’obolo

di un cuore generoso e disinteressato

perché il vero amore ignora ogni calcolo o misura.

Noi preferiamo il sembrare all’essere,

il farci valere al valore;

tu non guardi le apparenze ingannatrici.

Donaci, Signore Gesù,

un cuore aperto alla condivisione, alla solidarietà.

Grazie per tutto quello che ci doni

e aiuta anche noi a vincere in generosità.
Canto:
Pausa di Silenzio

G. Una vedova a Zarèpta dona l'ultimo pane. Una vedova a Gerusalemme dona l'ultimo denaro. Due donne, povere, senza identità, senza nome, ferite nell'amore, consegnano la loro vita. 
3L. A Zarèpta la risposta è un miracolo, il pane ine​sauribile. A Gerusalemme non c'è nessun prodigio. Ma il miracolo è già avvenuto, il dono dell'ultimo sorso di vita: perché dare è vivere, tenere è morire.
4L. Il gesto che le due donne compiono è qualcosa di insen​sato. Non è logico, non è intelligente, non è saggio buttare nel tesoro del tempio gli ultimi spiccioli. Non è realistico. Ma è lo scandalo della speranza. Chi ha dato tutto non si stupisce poi di ricevere tutto.

3L. Di questa donna non conosciamo né il nome né il volto, non conosciamo i suoi occhi, ma conosciamo il suo cuore, con i suoi battiti strani, quelli della solitudine, della povertà, ma anche della speranza. 
4L. La disperata speranza di chi provo​ca Dio e quasi lo costringe: io ho pensato a te, ti ho fatto più importante della mia stessa vita. Ora tocca a te pensare a me. 
3L. Gesù, seduto, osservava come la gente gettava monete nel tesoro. Osserva non il quanto, ma il come. Oggettiva​mente i ricchi fanno offerte maggiori. Ma Gesù non bada alla quantità di denaro. Anzi sembra affermare: la quantità è un'apparenza. Non è sostanziale. Il realismo della quan​tità è un'illusione. 
4L. La vera misura è quanto cuore e quanta vita metti in ciò che fai, quanta verità. Vede una povera ve​dova che vi getta due spiccioli. Due monetine, due centesi​mi. Avrebbe potuto tenersene una e offrire l'altra, invece dona tutto. Annota: Questa donna ha dato tutto quanto aveva per vivere, anzi letteralmente: ha dato tutta la vita.
3L. La povera vedova fa qualcosa di insensato, di illogico: un'ultima offerta, che annulla il futuro, che brucia il do​mani in un atto di donazione e poi... poi per vivere rimane solo la possibilità dell'impossibile.
4L. Il ricco fa a Dio l'elemosina di ciò che avanza, del su​perfluo, e mantiene intatti i suoi averi; la vedova dona dal​la sua povertà ciò che la fa vivere, e così entra nella soli​darietà divina. Ha dato tutta la vita che aveva, come Abra​mo dona Isacco, vita della sua vita.
3L. A Dio non si deve dare né tanto né poco né nulla, ma tut​to. Tutto ciò che abbiamo è comunque suo, noi siamo suoi, dice il salmista, di nulla siamo proprietari se non del cuo​re. Anch'esso servitore indocile, possesso insicuro.
4L. Questa donna fa in silenzio ciò che è impossibile a tutti: dona tutto. Dona la sua vita a colui che a sua volta le ha do​nato la vita. Dà a Dio quello che è di Dio.
3L. Chi dona tutto non si stupirà poi di ricevere tutto. Ogni atto, ogni gesto umano totale ha in sé qualcosa di sacro. Tutto ciò che è fatto con tutto il cuore ci avvicina all'assoluto di Dio.
4L. I gesti di casta follìa di queste due vedove, contro cui la vita si è accanita, devono imprimersi in noi, e redimerci dal fascino della quantità, per farci diventare invece figli del dono, capaci di gettarci in avventure assolute.
Tutti
O Signore, fa’ che comprendiamo 

che la carità esige sacrificio e non ostentazione. 

Libera il nostro cuore da ogni interesse 

nel compiere il bene 

e insegnaci la vera gratuità nel donare 

e l’autentica oblazione che ci rende simili a te. 

Fa’ che il nostro dare non sia solo un gesto esteriore, 

ma provenga da un concreto amore al prossimo.
Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione   
 Preghiere spontanee    
Padre Nostro

G.  La storia del Mendicante: Ero andato mendicando di uscio in uscio, lungo il sentiero del villaggio, quando apparve in lontananza un cocchio d'oro. Era il cocchio del figlio del re. Pensai: E' l'occasione della mia vita. Sedetti spalancando la bisaccia e aspettando che l'elemosina mi venisse data, senza che neppure dovessi chiedere, anzi che le ricchezze piovessero in terra attorno a me. Ma quale non fu la mia sorpresa quando, giunto vicino, il cocchio si fermò, il figlio del re discese e, stendendo la mano destra, mi disse: Cos'hai da donarmi?. Quale gesto regale fu mai quello di stendere la mano a un mendicante! Confuso ed esitante, presi dalla bisaccia un chicco di riso, uno solo, il più piccolo, e glielo porsi. Ma che tristezza a sera, quando, frugando nella mia bisaccia, trovai un piccolo chicco d'oro, uno solo. Piansi amaramente di non aver avuto il coraggio di avergli donato tutto! Tutto ciò che noi riusciamo a dare a Dio, Dio lo trasforma in "oro", già su questa terra e poi nella pienezza dell'eternità. Noi davanti a Dio siamo soliti chiedere, invece è Dio che molte volte si accosta e chiede a noi, non perché abbia bisogno, ma per trasformare in "oro" quello che gli diamo.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore, un animo docile
e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore: assieme ai “chiamati”
non ci manchino i “chiamanti”; coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.













